07 – ROSANNA BONAFEDE

Raccontano che un giorno, nella primavera del 96,un signore di Reggio Emilia si è svegliato convinto di sapere il cinese.Sua moglie,che aveva 15 anni meno di lui e come lui aveva fatto solo la scuola dell’obbligo, naturalmente non sapeva il cinese e prese per buone le parole del marito.

Piena d’iniziativa, come solo le mogli giovani sanno essere,pensò che quella era una gran fortuna che prima o poi le avrebbe permesso di realizzare uno dei suoi grandi sogni : viaggiare.

Il fatto è che il marito parlava davvero un cinese perfetto, come fosse nato e

cresciuto all’ombra della Grande Muraglia.

-Ma di questo cosa ce ne facciamo ?

Chiese in italiano alla moglie.

-Aspettiamo !

Rispose lei con occhi sognanti.E ricominciarono la loro vita solita, condita però di parole cinesi che ogni tanto uscivano dalla bocca del marito quando nominava le cose.

Così anche la giovane moglie, giorno dopo giorno,  imparò un po’ di cinese .

Una mattina, nella primavera del 97 quel signore di Reggio Emilia si svegliò

con gli occhi un po’ a mandorla e i capelli più neri ed aveva una gran  fame.

La moglie gli preparò un bel piatto di riso  che da un po’ di tempo era dicvventato il suo cibo preferito e lui se lo mangiò avidamente però non con la forchetta o il cucchiaio, ma con due bastoncini che aveva ricavato da una piantina di bambù germogliata e cresciuta spontaneamente sul terrazzo di casa.

- Anche questa è una bella abilità, cosa ce ne facciamo ?

-Aspettiamo !

Rispose la moglie che perfezionò la sua tecnica di cottura del riso e imparò a

cuocerlo in tanti modi diversi abituandosi poi anche lei a mangiarlo con i bastoncini

di bambù.

Un anno dopo quel signore di Reggio Emilia, quando  si svegliò scoprì che sapeva 

fare le ombre sui muri con le mani anche se non ci aveva mai provato.

Dalle sue dita,mosse con una sapienza che sembrava venirgli da anni di applicazione,nascevano sulle pareti di casa canguri saltellanti, foche giocherrellone, elefanti con la proboscide alzata e aquile maestose.

- E di questo cosa ce ne facciamo ?

Domandò alla giovane moglie e lei saggiamente gli rispose :

-Aspettiamo !

Nella primavera  del 99 quel signore di Reggio Emilia si svegliò che sapeva

intrecciare i fili di paglia come l’avesse sempre fatto per mestiere e dalle sue mani nascevano larghi cappelli a forma di cono schiacciato e  tappetini e 

vasi. Com’era naturale, anche la moglie imparò  e  lui  chiese :

-  Ma di quest’altra cosa, cosa ne facciamo ?

-Aspettiamo  !

 Rispose lei  mettendosi un largo cappello in testa.

Nella primavera del 2000 quel signore di Reggio Emilia si svegliò  con la voglia di tuffarsi in un grande Fiume Giallo  perchè sentiva di saper nuotare anche se non ne era mai stato capace.

-E di questa voglia cosa ce ne facciamo ?

Chiese alla moglie.

- Cerchiamo !

Rispose lei e corse a prendere un grande atlante. 

Insieme si misero a  cercare in quale parte del pianeta ci fosse un Fiume Giallo e la trovarono.

Così partirono per la Cina e , senza difficoltà,ottennero entrambi la nazionalità cinese.

Ma qualche anno dopo, nella primavera del 2006, quel signore di Reggio Emilia si

svegliò  convinto di sapere il giapponese, ed è per questo che la sua storia non ha ancora un finale.

Ma , come continua  a dire  sua moglie, aspettiamo....

